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  Beauty is truth, truth beauty,

  
  that is all

  
  ye know on earth, and all ye 

  
  need to know.

   

  John Keats, “Ode on a Grecian Urn”, vv. 49-50
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                Mai mi sarei aspettata di diventare quello che sono oggi: una trentenne impiegata a tempo pieno, un mutuo per una discreta mansarda nel paese in cui vivo da oltre vent’anni, la mia Nerina - una punto del ’99 -, euro niente, un libro pubblicato, un blog, sei nipoti di cui due gemelle e una sola nonna.
  Da bimba non avevo grandi idee o predisposizioni particolari, sapevo solo che volevo crescere bene, volevo diventare una brava persona e possibilmente una persona felice con marito e figli. È puntando a questo obiettivo che ho fatto le mie scelte di percorso. 
  La mia famiglia rispecchia la società moderna: divorzi, secondi matrimoni, zii cugini nonni nipoti e fratelli acquisiti, gente che va e gente che viene. A Natale intorno al tavolo imbandito c’è sempre una new entry legata alle relazioni nate durante l’anno. Corsa affannata al pensiero per l’estraneo da accogliere, sorrisi di rito e dopo aver condiviso cotechino e lenticchie ci si sente di nuovo in famiglia. A differenza delle altre realtà che nel tempo ho potuto osservare nelle famiglie degli altri, noi ci siamo sempre voluti bene. Certo il momento del distacco, legale o affettivo che sia, ha creato tensioni e delusioni, ma superati quegli attimi di disorientamento affettivo i rapporti sono rimasti veri, profondi e positivi. Credo che i genitori di mia madre siano stati una delle prime coppie della storia a chiedere il divorzio, dando inizio a questa abitudine famigliare. Eppure ci sono sempre stati, nessuno di loro è mai mancato al proprio ruolo. Così come la mia mamma e il mio papà. Ripensandoci la mia famiglia in questo senso non rispecchia la società moderna, è migliore.
  Le mie amicizie sono cambiate nel tempo anche se secondo me io sono rimasta la stessa persona. L’età delle grandi compagnie che si ritrovano a ridere e scherzare nel parcheggio del parco in estate e al bar d’inverno non può durare in eterno, cavolo eravamo veramente tanti! Piano piano ognuno ha preso la sua strada fidanzandosi, sposandosi, cercando un lavoro all’estero, chi si è stufato di uscire, chi è diventato una brutta persona, qualcuno ha incrociato la droga, altri invece sport e natura… A un certo punto abbiamo smesso di vederci. Grande entusiasmo quando per caso ci si trova in giro, entusiasmo che dura fino a quando si esauriscono le frasi di rito. Del resto se non scambio due chiacchere con una persona da anni, ho anche pochi argomenti di cui parlare. Abbiamo età diverse quindi le cene di classe non sono una buona opportunità di incontro, e comunque a me quelle cene lì non piacciono. Ci siamo tutti iscritti a Facebook perché ci mandasse una notifica il giorno del compleanno e per scrivere un post di auguri a Natale. Rimane il ricordo, penso sia quello a farti sorridere con il cuore quando riconosci i visi di quei tempi. Le grandi amicizie invece persistono nonostante distanze, impegni, disgrazie etc non rendano possibile una frequenza assidua. Basta una abbraccio per recuperare quanto perduto, il sentimento ti lega in modo infinito a quelle persone.
  E poi ci sono mio fratello e mia sorella. Loro non si mettono in discussione. Siamo tre gemelli diversi, nati in date differenti da una combinazione genetica che ci ha reso uguali e diversi, comunque indispensabili uno all’altro. Questo è un grande tesoro.
  Sapevo che avrei studiato e sapevo che non avrei scelto una materia scientifica. Mi è sempre piaciuto imparare ma non sono mai stata una studentessa eccellente; studiavo quanto bastava per poter andare avanti. Mi interessava scoprire cosa succedeva dopo, volevo passare velocemente allo step successivo. Diciamo che nel percorso di studio mi sono distinta per la mia personalità più che per i voti. Adoravo l’inglese e tutto quello che aveva a che fare con l’Inghilterra e per questo con i miei primi soldi sono partita per Londra. Non volevo abitare li, volevo solo respirare quel mondo, sentirmi una di loro per qualche giorno, ecco perché non mi sono mai traferita definitivamente. E più o meno una volta all’anno ci torno.
  Ho fatto la barista per tanti anni, anche quando uno stipendio per un impiego ufficiale già lo portavo a casa. Mi piaceva molto perché come mansione non era difficile, bastavano una buona organizzazione e rapidità; mi permetteva di chiacchierare, ascoltare, osservare un numero sempre maggiore di persone. E sorridevo non per obbligo di ruolo, era un sorriso sincero e i miei clienti apprezzavano. Ho smesso perché la mia vita iniziava a indirizzarsi verso una carriera professionale diversa. Il mio primo lavoro non era sicuramente all’altezza della mie aspettative però mi garantiva una mansione d’ufficio insieme a uno salario decente, con un orario comodo dal lunedì al venerdì. E poi non avevo altre offerte. 
  Mentre muovevo i primi passi nel mondo del lavoro ho acquistato casa e Dio solo sa quanto ho pianto prima di prendere questa decisione. Ero giovane e nuovamente disoccupata, senza un fidanzato e l’idea di impegnarmi a vivere per sempre in un determinato indirizzo mi spaventava. L’aspetto positivo della situazione era che la mansarda che stavo per aggiudicarmi era parte di una palazzina in cui mia mamma, mio fratello e mia sorella avevano deciso di trasferirsi. Ho firmato l’atto difronte al notaio e la paura è passata. Amo la mia casetta, le ho anche dato un nome, Wonderland, perché qui dentro sento di poter fare e sognare l’impossibile. Poi apro la porta e torno sulla terra, ma se la richiudo il mio mondo resta perfetto. Sento che non vivrò qui per sempre.
  Finita quell’esperienza mi sono ritrovata ad affrontare così tante cose una in fila all’altra che ci ho addirittura scritto un libro, pubblicato nel 2012. Io scrittrice… fa ancora strano dirlo. Qualche libro l’avevo letto, i miei temi di italiano valevano appena la sufficienza e non rispecchiavo lo stereotipo dello scrittore squattrinato assillato dalla voglia di voler pubblicare il proprio lavoro. Un giorno normale, carta e penna in mano, ho iniziato a scrivere; qualche anno dopo ho visto una pubblicità in tv, ho inviato il mio testo e mi hanno risposto con un contratto di edizione. Che sensazione… In quel momento ho trovato vantaggiosa la proposta ricevuta e ho pubblicato E adesso trovati un lavoro! Non credo di aver scritto la nuova Divina Commedia e la mia comparsa nel mondo letterario non ha suscitato così tanto clamore perché probabilmente me ne sarei accorta o perlomeno qualcuno me l’avrebbe fatto notare. I miei lettori mi hanno riportato buone critiche ma vai te a sapere se sono stati clementi solo perché mi conoscono. La pubblicazione non è stata fatta per trarne un vantaggio economico, facendo un bilancio soddisfazione-guadagno ne esco positivamente perché la soddisfazione è già pari al cento percento. Però mi sono data due anni di tempo per provarci seriamente e continuo a impegnarmi per cercare il mio pubblico. Chissà dove mi porterà questa mia passione…
  Per promuovere e dare un seguito a quanto già pubblicato mi sono inventata un blog. Avevo qualcos’altro da raccontare e tempo da riempire ma le risorse economiche per la scrittura erano esaurite, per cui l’idea del blog sembrava in questo senso utile: gratuito, fruibile da un numero illimitato di utenti, leggibile su tutti i dispositivi tecnologici di ultima generazione, con la possibilità di creare un dialogo attraverso i commenti. In due mesi ho studiato tutti i libri su blog, social network e web marketing presenti nella biblioteca della mia città e ho imparato che, capite le tecniche informatiche per la costruzione di blog e profili, nessuno sa dirti altro. Qualche consiglio su come scrivere un tweet, un post e finita lì. Morale della favola devi provarci, esserci costantemente e se sei il fenomeno che pensi di essere qualcuno ti seguirà. Altrimenti pazienza, avrò imparato qualcosa di nuovo e se mi stuferò di investire il mio tempo in questo hobby cliccherò semplicemente sul tasto delete.
  Dopo varie vicissitudini la mia strada ha incrociato l’opportunità di lavorare nel settore delle Risorse Umane, un campo quasi nuovo nel 2007 e decisamente attuale nel 2014. Pare impossibile come dal nulla si siano accorti che è il personale di un’azienda, lo staff che la compone, a fare la differenza. E soprattutto come solo in questi tempi abbiano deciso di valorizzare e sviluppare competenze trasversali che non sono legate alle conoscenze tecniche bensì alla personalità. Le migliori squadre di calcio insegnano… un’individualista non può certo riuscire ad attraversare il campo da calcio tutto solo affrontando l’avversario e magari provando a parare i goal. C’è un lavoro di squadra sotto, ci sono rapporti di fiducia, c’è uno studio strategico, tecniche di gioco che portano alla vittoria. Se anche solo un elemento non svolge la sua parte, il risultato è a rischio. Puoi essere il miglior calciatore del mondo ma senza una buona squadra non sei nessuno. Ero diventata una Responsabile di Selezione. Raccoglievo le iscrizioni in agenzia, facevo colloqui per approfondire il contenuto dei curriculum e capire un minimo di predisposizione personale, e quando un’azienda mi chiedeva nuovi profili da inserire nel suo organico decidevo chi chiamare nella speranza che fossero i candidati ideali. Non ero male, riuscivo spesso a creare le giuste accoppiate azienda-candidato. Il mondo delle Agenzie per il Lavoro è e resterà sempre un mondo spietato sia per chi ci lavora che per chi è in cerca di un’occupazione. Le difficoltà dipendono soprattutto all’aspetto commerciale dell’attività, cosa che per qualche centesimo di differenza sulla tariffa oraria rischi di far perdere il posto al candidato e di conseguenza non creare lavoro per te. In cinque anni ho cambiato due società, fra le più grandi sul mercato italiano ma poi mi sono arresa. Il continuo saliscendi dell’attività, picchi di lavoro e crolli di fatturato erano troppo pesanti da sopportare. 
  Probabilmente la mia intolleranza verso quel mondo è stata esasperata anche dalla scoperta di una nuova compagna di vita, la mia malattia. Ve la presento, si chiama Miastenia Grave ed è una malattia neuromuscolare che nel 2009 ha fatto il suo esordio paralizzandomi l’occhio sinistro; ed era solo l’inizio. Non racconto quasi più tutto quello che ho dovuto affrontare, primo perché nel libro le ho dedicato un capitolo intero, secondo perché grazie alle giuste terapie e a tanta forza di volontà oggi posso dire di stare quasi bene. Ho un’invalidità civile pari al sessantasette percento ma cerco di dimenticarmelo anzi, sostengo a gran voce di essere una Specie Protetta e non una Categoria Protetta come si viene definiti una volta certificato, scritto nero su bianco, che sei malata. Fossero tutti come me… sono una Specie Protetta, da tutelare, valorizzare e proteggere già solo per l’impegno messo nel riportare nella mia vita un po’ di normalità. Sono fortunata perché questa Miastenia canaglia al momento si è addormentata però so che è li pronta a colpire appena abbasso la guardia. Ecco perché non le lascio mai spazio, non ho tempo per combatterla ma ne ho tanto per prevenire un suo eventuale ritorno. 
  L’essere un’invalida praticamente perfetta mi ha fatto guadagnare punti in più nella ricerca di un nuovo lavoro. Le aziende hanno un obbligo di legge che stabilisce che debbano assumere un invalido per ogni tot dipendenti e se non lo fanno vanno incontro a sanzioni. È una pretesa mica da scherzo se ci si mette nei panni delle aziende perché, ve lo garantisco, gli invalidi non sono tutti come me. Tra l’altro in questa definizione vengono incluse così tante malattie, anche mentali, che spesso diventa quasi impossibile trovare un lavoro adatto per ogni possibile problematica - tra l’altro non dichiarabile all’azienda che sta valutando di assumerti - che la persona in questione potrebbe avere. Io al momento mal che vada sbadiglio, per cui rappresento la categoria protetta ideale.
  Ho approfittato del mio star bene momentaneo nonostante il certificato che presentavo per approdare nell’azienda in cui attualmente lavoro. Non ho abbandonato le Risorse Umane, mi occupo in modo più approfondito della parte amministrativa, così il mio bagaglio di competenze può continuare a crescere. La mia azienda sembra un mondo fatato, dopo tutto quello che ho vissuto, visto e sentito, mi solleva sapere di aver trovato un posto così; quasi quasi inizio a pensare che non mi servirà più cercare altrove, vedo il mio futuro tutto in questo contesto, magari con mansioni diverse da quelle di oggi ma insieme a questa nuova grande squadra. Scrivere il seguito del mio libro a questo punto non avrebbe senso, a nessuno piace leggere di persone che stanno bene al mondo e non sarebbe così interessante da raccontare seppur, a distanza di un solo anno dall’assunzione, già colmo di aneddoti.
  Il punto dolente in tutto quello che è stata la mia vita fino a oggi è l’amore. Dolente perché in questo ambito ho ampie lacune. Mi sono innamorata due volte fino a ora ma non erano amori destinati a durare, uno praticamente l’ho vissuto completamente da sola senza ricevere nulla in cambio, nulla degno di essere definito amore. E sì che tutti mi dicono che sono una ragazza da sposare e obiettivamente non hanno tutti i torti: fisicamente c’è di peggio, ho una laurea, patente e macchina, una casa con due bagni due stanze e due balconi, un bel lavoro, pare sia pure simpatica, cucino, lavo, stiro, organizzo feste, ho scritto un libro, faccio regali carini, sono autonoma, so divertirmi e far divertire, parlo inglese, riesco a tenere buone conversazioni… cosa c’è che non va? Evidentemente sono io quella che non va o quella che crede ancora troppo nell’amore da film. Proprio non l’ho trovato e quando pensavo di esserci arrivata vicina ho sempre e solo preso grosse cantonate da chi altro da fare non ha che prendermi in giro, sostenendo tra l’altro che sia io l’unica persona al mondo in grado di farlo star bene. Certo. Secondo te io ci credo… sì. Dire che sei un eterno Peter Pan per te sarebbe troppo gentile. Ti sposerai con chi fra i tuoi amici deciderà di respingere il bene di una donna; ma tanto lo sai che rimarrai da solo perché appena trovano una ragazza disponibile a tenerseli piano piano scompariranno tutti. Io troverò nell’uovo di Pasqua un principe vero da amare mentre tu rimarrai solo se continui a sostenere di non avere più cuore o troverai una badante se te la puoi permettere, che almeno lava, stira e cucina. 
  Di spontanea iniziativa ho ricominciato a frequentare la biblioteca anche se diversi anni fa avevo perso la tessera per poter utilizzare il servizio pensando che tanto non serviva rifarla perché in biblioteca… che ci andavo a fare? Acquisto i libri che mi piace ritrovarmi in casa, li compro perché adoro tenerli in mano, accarezzare la copertina e saperli a mia disposizione per i momenti in cui decido di leggerne qualche pagina. Ogni tanto li leggo tutto d’un fiato, ogni tanto invece rimangono fermi per mesi; la differenza sono io a farla, è il mio essere a volte pronta ad assorbire una storia intera e a volte no, però sono tutti belli a modo loro. Quando trovo qualche riferimento interessante me lo segno su uno degli innumerevoli Moleskine che mi sono stati regalati dopo il mio esordio da scrittrice; ne possiedo addirittura uno in pelle fiorentina. Segno nomi e citazioni, poi quando decido di approfondire faccio una ricerca nel catalogo della biblioteca e corro a prenderli. Leggo solo quello che mi interessa leggere, per imparare e far miei concetti sempre nuovi che possono aiutarmi nella costruzione di un personal branding, utile non so ancora a cosa ma intanto io mi organizzo. Ho scoperto che la biblioteca ha anche una buona lista di dvd da prendere in prestito e ogni weekend ne scelgo cinque, il numero massimo consentito. Prima andavo in videoteca e spendevo abbastanza per passare le mie domeniche pomeriggio sul divano. I film erano tra i più recenti però uscire per andare a prenderli non era mai così comodo, e dovevi riportarli subito per non pagare la tariffa più alta, doppio sbattimento. Di videoteche non ce ne sono più, ha chiuso anche quella nel mio paese. Forse meglio così… guardare cinque dvd costa zero e posso tenerli dieci giorni. Per riportarli mentre torno dal lavoro o durante la pausa pranzo, mi fermo in biblioteca. Comodo, veloce, gratuito! E ho riscoperto il cinema italiano perché non mi funziona più il telecomando del lettore dvd; se il menù non si apre direttamente su inizio film o lingua italiana, non potendo selezionare nulla, devo scartare il film. Qualcuno mi regalerà un lettore nuovo prima o poi.
  Amo preparare dolci. Da sempre sono io la pasticcera di casa e ho anche fatto un corso di cake design, materia assolutamente di moda, che ha fatto lievitare notevolmente costi e tempo impiegati per compleanni ed eventi particolari. Se una torta decorata con panna e zuccherini vari prima mi costava circa dieci euro e due ore di lavoro, ora una torta cake design mi costa almeno venti euro e quattro ore di lavoro. Ragionando su questa linea non sono proprio furba… però vuoi mettere la soddisfazione nel ricevere complimenti da parte di chi si limita a guardare sbalordito il boss delle torte in tv? Non seguo ricette particolari, utilizzo basi tradizionali che cambio ogni volta secondo quello che mi va di metterci e di quello che ho nella dispensa. Riescono bene!
  A un certo punto mi è partita anche la passione per campioncini omaggio, buoni sconto e concorsi vari… probabilmente la mia mail personale, la stessa da quindici anni, è inserita in tutte le banche dati con fine commerciale esistenti. Tutto sommato pensavo peggio, ero convinta che la mia cassetta della posta sarebbe esplosa e che nella mia casella mail non sarei più riuscita a distinguere le spam dalle mail importanti. Non è successo nulla di tutto ciò per fortuna. In compenso ho collezionato un numero indefinito di free samples di ogni tipo, dai profumi, alla creme viso, creme mani, sieri anti-age… in genere cosmetici. Così da un anno a questa parte vivo di rendita e quando vado in viaggio non ho problemi di spazio nel mio beauty-case. Nel tempo ho raccolto anche diverse tessere fedeltà per molti punti vendita che mi permettono di accedere a promozioni particolari risparmiando non poco. Intendiamoci, non sono una malata di shopping! Io raccolgo, poi se mi serve uso, altrimenti cestino tutto quanto. Partecipo anche a una rilevazione dati che mi impegna da due anni: scannerizzazione codici a barre della spesa, tablet per rispondere ai questionari, software nel pc per controllare la navigazione internet, gps portatile per rilevare i miei spostamenti. Con i punti ho preso una centrifuga elettrica e due palestrine per le mie nipotine. Non male direi. 
  Faccio questo per riempire il mio tempo, finché quello giusto sceglierà di farmi compagnia.
  Ricapitolando, oggi sono: single, addetta all’amministrazione risorse umane, scrittrice, cuoca, amica, zia, sorella, figlia. E sono un po’ strana perché come dice mia nipote Fiby prendo spesso l’aereo, fragole e menta crescono sul mio balcone (prima o poi le spiegherò che servono per fare Mojito e Cajpiroska), non sono innamorata, non ho bimbi, invito sempre gente a casa, ho scritto un libro, ascolto la musica a volume altissimo e non ho animali. 
  A pranzo mangio l’insalata russa della zia di mia cognata, pollo arrosto della mamma e torta al cioccolato resto del compleanno della mia migliore amica. Il mio appartamento altro non sembra che la riproduzione in scala più grande della mia cameretta da teenager: pc, televisione, fotografie, libri, cd, dvd, lettere, coperte e cuscini ovunque. Stasera per cena mangerò pizza, l’ho appena impastata; sopra ci metterò la preziosa passata di pomodoro fatta da nonna Giacoma, morta lo scorso ottobre. 
  Tutto questo non era prevedibile, decisamente no.
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